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Vita quotidiana del «Giovin Signore» IBIO PAOLUCCI

D
ieci annidopo laRivoluzionefrancese,
lascia questo mondo Giuseppe Parini,
grande poetaefustigatoredeicostumi,
con ironico garbo, dei nobilastri del

suo tempo. E, perl’appunto,“LaMilanodelGio-
vin Signore”, con sottotitolo “le arti nel Sette-
cento di Parini”, si intitola la mostra, promossa
dal Comune di Milano in occasione del bicente-
nario della morte (Catalogo Skira, a cura di Fer-
nando Mazzocca e Alessandro Morandotti) che
resterà aperta nelle sale del Museo di Storia con-
temporanea (Via S.Andrea, 6) fino al prossimo
12aprile.

Parini, come si sa, non aveva la stoffa del gia-

cobino e neppure gli aspri accenti di un Pietro
Verri o di un Cesare Beccaria, ma, in compenso,
la sua mente era illuminata da un talento lirico,
tale da consentirgli di tradurre in felici versi la
denuncia dei suoi contemporanei illuministi e
da ispirargli suggerimenti agli amici pittori e
scultori, quali, tanto per fare qualche nome, il
KnolleroilbenpiùfamosoAppiani.

Questarassegnaintendedistinguersiperilcol-
legamento fra la figura e l’attività del poeta e il
rinnovamento urbanistico e artistico di Milano
e delsuo circondario. Meritodegliorganizzatori
essere riusciti a riunire in questa esposizione
opere di altissimo profilo e di grande bellezza.

Addirittura eccezionale è il raggruppamento di
ben dieci quadri di Bernardo Bellotto, le cui ve-
dute, firmate poco primadel1750, ritraggonola
Milano e la campagna lombarda attorno alla
metàdelXVIIIsecolo.Èlaprimavoltachelapro-
duzione lombarda del giovanissimo Bellotto,
nipotedelCanaletto,vienepresentataalpubbli-
co pressochè nella suaintegrità,grazieaiprestiti
di musei milanesi, del Metropolitan Museum di
NewYorkediuncastellodellaRepubblicaCeca,
nonchè di importanti collezioni private. Capo-
lavori assoluti le due ben note vedute della Gaz-
zadadellapinacotecadiBrera,maoperedinote-
vole splendore sono anche altre vedute della

campagna lombarda fra Canonica e Vaprio, ba-
gnate dall’Adda. Dello zio Canaletto è presente
una monumentale veduta di Venezia, che illu-
stra l’arrivo in Palazzo Ducale del conte Giusep-
pe Bolanos. Un po‘ leziosi, ma indubbiamente
piacevolialcunidipintidiFrancescoZuccarellie
di Francesco Londonio. Ben altrimenti vigorose
alcune opere di Giacomo Ceruti, detto il Pito-
chetto, dominate, per potenza plastica, da un
formidabile contadino appoggiato al badile,
stanco per la giornata di duro lavoro, vestito di
stracci, ma colto in un atteggiamento di nobile
espressione. Dovessimo fare una classifica è a
questo quadro della mostra che assegneremmo

il primo posto. Da segnalare, naturalmente, an-
chealcuni lavori dell’Appiani, fracuiunmagni-
fico ritrattino di Napoleone. Ma la mostra, ov-
viamente, non è fatta di soli dipinti. Gli anni di
quelsecolochevideilParini fra isuoiprotagoni-
sti, sono rappresentati anche da sculture, costu-
mi, mobili, stampe, libri ealtri oggetti che docu-
mentano il passaggio dalla tradizione rococò al-
lostileneoclassico.Ampiorilievo,chetrovaspa-
zio anche nel bel catalogo di Skira, viene dato al
ruolosvoltodalpoetainrapportoalleistituzioni
milanesi, in particolare all’Accademia di Brera,
importante luogo di cultura, di cui il Parini fu
unafiguradominante.

Il paesaggio di Cézanne
rubato a Capodanno
e, sotto,
un’immagine
di Londra

SALVADORI E LA SINISTRA

Dal massimalismo
al minimalismo?

GABRIELLA MECUCCI
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L’Europa non sa
difendere
i suoi capolavoriI l pendolo della sinistra ita-

lianahaoscillatofrailrivo-
luzionarismo parolaio e

l’opportunismo pratico. Un si-
mile pendolo non poteva che
produrre errori e sconfitte. Al
capezzale delmalatoche,però,
fra errori e sconfitte, è finito al
governo,si trovanopolitici, sto-
rici, giornalisti. L’occasione è
la presentazione del libro di
Massimo Lucio Salvadori, dal
titolo «La Sinistra nella storia
italiana»,editoLaterza.

Antonio Giolitti, a proposito
di rivoluzionarismo, racconta
un episodio gustoso della sua
biografia.E l’aneddotto è tanto
piùsignificativoperchènonac-
cadde nel periodo in cui milita-
va nelle fila del Pci. Si verificò
molto dopo, quando nel 1968,
collaboròalla stesura deldocu-
mento per l’unificazione socia-
lista.

Ad un certo punto del dibat-
tito - racconta Giolitti - non ri-
cordobenechi,maforseniente-
meno che Nenni e Saragat, in-
tervenneroperdirecheinquella
carta fondativa
andava assoluta-
mente citato il fine
ultimo del sociali-
smo e cioè la collet-
tivizzazione dei
mezzi di produzio-
ne.
D’altro canto a
proposito di massi-
malismo parolaio,
Salvadori, nel suo
libro,citavalanghe
di documenti del
Pci incui siparlava
di rivoluzione, di
abbattimento del capitalismo.
Insomma,sidicevaciò chenon
si faceva e non si riconosceva
un’opera di sostanziale rifor-
mismo.MiriamMafaisostiene
che esisteva un «riformismo
comunista» che, però, non
iscrivendo nella propria pro-
spettiva il governo, finiva col
cedere a molte pressioni di
stampocorporativo.
C’era, dunque, un forte contra-
sto fra ideologia e pratica, con-
trasto che - secondo Mafai -
nonvennecolpevolmentesciol-
to nemmeno in epoca berlin-
gueriana, con tanto di crisi ter-
minale del mondo comunista
in atto. Con questa ambiguità
permanente non si sono fatti i
conti fino in fondo. Proprio per
questo-concludel’editorialista
di «Repubblica» - occorre tor-
nare a riflettere su Berlinguer e
anchesuBettinoCraxi.

Ma perchè, se la storia della
sinistra è così drammatica e
sbagliata, in Italia alcune im-
portanti riforme sono state fat-
te e, alla fine, in epoca recente,
la sinistra è andata pure al go-
verno?

A questa domanda Pietro
Scoppola risponde così: «Non
tutte le sconfitte della sinistra
sonostateunmaleperlademo-
crazia del nostro paese. Anzi,
alcune sono state un bene, val-
ga per tutte l’esempio del

1948».NelloAjellodavantial-
l’identicoquesitoscoprenelno-
stro passato «una sinistra mi-
noritaria», composta dai vari
Vanoni e Sullo, La Malfa, Bro-
dolini eGiolitti, che, senzamai
diventaremaggioranza, realiz-
zò alcune importanti riforme.
Secondo Luciano Cafagna nel
Pci non c’era una cultura rifor-
mista compiuta, ma già con
Togliatti esisteva un antirivo-
luzionarismo, un realismo po-
litico che haavutounruolo cer-
tamente positivo nella storia
italiana e nella formazione di
uncetopoliticononestremista.
Sabbatucci, per spiegarsi come
questa sinistra sia riuscita alle
sogliedel Duemilaa vincere, fa
ricorso al fatto che nelle società
moderne c’è comunque uno
spazio ampio per una sinistra
anchenonall’altezza.

Con un sistema elettorale
maggioritarioessa-proseguelo
storico - diventa immediata-
mente uno dei due poli e quindi
habuonechancedivittoria.So-
prattuto se l’avversario è Berlu-

sconi, giudicato da
ampie fasce di opi-
nione publica im-
presentabile. Ma -
prosegue Sabba-
tucci- lecoseposso-
no cambiare. E ciò
che ha avvantag-
giato potrebbe ri-
torcersi contro.
Dunque, la sini-
stra deve rapida-
mente diventare
unaforzaall’altez-
za della situazio-
ne.Come?

Ladomandaèdiparticolarein-
teresse immediato, visto che
proprioneiprossimigiorni iDs,
il partito di gran lunga più
grande della sinistra, vanno a
congresso.
Vediamo, dunque, le ricette.
MassimoLucioSalvadoriènet-
to: i democratici di sinistra
hanno il dovere di fare i conti
con il loropassatosinoinfondo
e di chiarire che cosa sono e che
cosasaranno.

Anche per Sabbatucci il
«pragmatismo senz’anima»
hail fiatocorto. IDsdevonoco-
struire una sinistra appetibile
di per sè, che non debba ancora
nascondere le proprie carenze,
riparandosidietroaisuoiallea-
ti. Secondo Nello Ajello il pro-
blema che oggi ha la sinistra
non è più il massimalismo
ideologico, ma piutosto «il mi-
nimalismo pratico che sceglie
giorno per giorno allo scopo di
restare quanto più a lungo pos-
sibilealgoverno».

Insomma,iDsdicanonello-
ro congresso se vogliono essere
socialdemocratici o democrati-
ci,quali riformeritengonoprio-
ritarie, quali programmi si
danno per il futuro. La ricetta è
semplice a dirsi, meno facile a
farsi. La patata bollente passa
dalle mani degli intellettuali a
quelladeipolitici.DalLingotto
verrannorisposteall’altezza?

■ L’Europanonhaancorasvilup-
patoleggiincomuneperosta-
colarel’acquistodiopereruba-
te.JamesEmson,ildirettoredel-
l’ArtLossRegister,ilregistroin-
ternazionalecheelencaleopere
rubatedichiara:«Laleggeco-
munenelRegnoUnitodiceche
nessunacquistoèvalidosela
provenienzadiciòchesivende
osiacquistaèdipersestessaille-
gittimaoillegale.Questoprinci-
piononvaleperòinmoltialtri
paesid’Europadovesonoinvi-
goresolamenteleleggicivili».
QuestadiscrepanzatrailRegno
Unitoeilrestodell’Europa,se-
condoEmson,«assistesola-
menteicriminali.Sequest’ulti-
moquadrorubatodiCézanne,
unavoltaportatofuoridalRe-
gnoUnito,fossevenduto,per
esempio,inItalia,dopotreanni
ilnuovoacquirentepotrebbe
diventarneil legittimoproprie-
tario».

“A confronto
Nello Ajello

Miriam Mafai
Antonio Giolitti
Pietro Scoppola

Luciano Cafagna

”

Cézanne: tre ipotesi
su un dipinto rubato
Il furto del 31 dicembre nel museo di Oxford
ALFIO BERNABEI

LONDRA Un furto a mezzanotte
precisa ad Oxford, l’ultima notte
dell’anno, tra il 31 dicembre
1999 e il primo gennaio del
2000. Un’opera di Cézanne di
particolare pregio è stata staccata
dalla parete dell’Ashmolean Mu-
seum mentre tutti stappavano
bottiglie di spumante. La notizia
di cronaca è stata ampiamente
riportata, ma l’episodio rimane
vivo nella memoria e probabil-
mente lo rimarrà finché il retro-
scena non verrà alla luce con
l’arresto, si spera, del ladro. Non
c’è solo la polizia che indaga su
questo individuo, uomo o don-
na che sia. È uno di quei furti
con una componente di fascino
perverso che evoca certi capitoli
di romanzo sul tema «ipotesi su
un quadro rubato». C’è qualcosa
di insolitamente ben congegna-
to, al di la dell’astuzia ladresca,
nella scelta dell’ora e dell’occa-
sione. Un furto, cioè, completo
di una sua peculiare dimensione
psicologica e letteraria, come tal-
volta si trova appunto descritto
nei romanzi quando, per esem-
pio, l’autore, per creare più livelli
di interesse, decide che il ladro
colpisce mentre è un corso un
grande ballo, una cerimonia. È
chiaro che nella realtà di questo

particolare episodio, con l’avvici-
narsi della notte di San Silvestro,
qualcuno sicuramente avrà chie-
sto a quel ladro: «Cosa farai per
l’ultima notte dell’anno?» E lui,
o lei, che nella fase dei preparati-
vi ben s’aspettava queste doman-
de avrà avuto cura di procurarsi
delle risposte plausibili, delle
scuse per la famiglia, gli amici, i

parenti che normalmente popo-
lano queste speciali occasioni:
un alibi di ferro per il primo im-
portante e clamoroso furto del
nuovo millennio che avrebbe
avuto - come ha avuto - risonan-
za mondiale. Il dipinto era una
delle gemme del museo e di tutta
la città universitaria. Venne di-
pinto da Cézanne tra il 1879 e il
1882 e fu acquistato dall’Ashmo-
lean Museum vent’anni fa grazie
al lascito di un donatore. È una
veduta rurale di Auver-Sur-Oise

(questo è anche il suo titolo), col
villaggio in primo piano e le ver-
dissime colline sullo sfondo. Co-
glie l’intensa atmosfera arborea
della tarda primavera o inizio
dell’estate, coi tetti rossi delle ca-
se che vibrano tra i rami e le fo-
glie. Non è solo un’opera d’arte
di gran pregio, ma è anche un
pezzo di quella Francia che gli

impressionisti innamorati del lo-
ro ambiente facevano miracolo-
samente palpitare, dedicati a ce-
lebrarne il vigore e l’armonia. Si
entrava nella sala di questo mu-
seo e poco ci mancava se non si
sentiva l’alito dell’aria profuma-
ta d’erba di campagna. Le dichia-
razioni della polizia che sta inda-
gando sul furto indicano che s’è
trattato di un’operazione pensa-
ta col solo scopo di asportare
questo particolare quadro, tra
tutti gli altri, anche molto pre-

ziosi, che erano nella sala. Una
volta penetrato all’interno, al si-
curo perché ormai i sistemi d’al-
larme non l’avevano scoperto, il
ladro avrebbe potuto uscirne con
almeno tre o quattro opere delle
stesse dimensioni ridotte. Nulla.
Ha agito come se avesse ricevuto
un preciso ordine. Si voleva Au-
ver-Sur-Oise e lui o lei ha portato

via Auver-Sur-
Oise. Questo è
il secondo fur-
to misterioso
di cui si parla
in relazione ad
opere di Cé-
zanne. Nel
1978 da una
casa nel Mas-
sachusetts
venne rubata
una sua natura
morta intitola-

ta Bouilloire et fruits. Dopo ven-
tun anni di silenzio, a metà dello
scorso novembre l’opera è stata
ritrovata, ma a tutt’oggi nessuno
ha voluto o saputo spiegare in
quali circostanze. Gli ex proprie-
tari, non appena riottenuta la te-
la l’hanno messa in vendita. È
andata all’asta l’8 dicembre scor-
so da Sotheby’s, acquistata per
18 milioni e mezzo di sterline.
Del segreto di quel furto e del ri-
trovamento la polizia non ha vo-
luto parlare. Non c’è stata nessu-

na denuncia. Ora a questo picco-
lo mistero se ne aggiunge un al-
tro per l’Auver-Sur-Oise. In che
mani si trova oggi? È un’opera
notissima, la foto è apparsa
ovunque, basta accedere al sito
internet del museo per vederla.
Nessuno può nutrire la minima
speranza di venderla o presentar-
la ad un’asta. Le ipotesi sono al-
meno tre. O qualcuno si farà vi-
vo con la richiesta di un riscatto,
o l’opera è già stata consegnata a
qualcuno come garanzia per
qualcos’altro - operazione mafio-
sa - o un ricchissimo amante
d’arte impressionista, assai ec-
centrico, se lo sta contemplando
a casa propria. Il ladro sa. Verso
le undici di sera del 31 dicembre
s’è incamminato lungo la strada
principale di Oxford con i suoi
arnesi, chissà in quale guisa fe-
staiola per confondersi tra la fol-
la che riempiva il marciapiede. È
giunto nei pressi dell’edificio, ha
dato la scalata alla parete esterna
con l’aiuto di una corda. S’è ar-
rampicato, è arrivato al tetto. Si è
diretto sopra l’area corrispon-
dente alla sala sottostante, ha
fatto un foro attraverso il quale
ha infilato una scala di corda.
Fissata la scala è sceso nella sala,
un pò come si vide in una scena
famosa del film Topkapi nel mu-
seo di Istanbul. Ha acceso un
candelotto fumogeno per na-
scondersi alle telecamere. Tra la
nebbia ha staccato il Cézanne
dalla parete, ha tolto la cornice,
è risalito sul tetto, ormai illumi-
nato dai fuochi d’artificio, è sce-
so con la corda e s’è ritrovato in
strada tra la gente che festeggia-
va l’entrata nel nuovo secolo.
Come capita in quest’occasione
particolare, anche in Inghilterra,
tra perfetti estranei, qualcuno
l’avrà fermato per offrirgli da be-
re, magari dargli un bacio e fargli
un mucchio di auguri. Il ladro
aveva previsto anche questa sce-
na. Oxford, città accademica per
eccellenza, ha cominciato il
2000 con un puzzle da risolvere.

■ OPERE
INVOLATE
Dopo 21 anni
di silenzio
ritrovato
un altro quadro
dell’artista
francese
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